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Il  rave  party  che,  nel  comune  di  Valentano,  ha  devastato
un’azienda  agricola,  provocato  un  morto,  danneggiato  le
attività turistiche, messo a repentaglio la salute pubblica,
ha  giustamente  sollevato  parecchi  interrogativi.  Perché  il
Ministero dell’interno non ne sapeva nulla? Perché, una volta
occupata  illegalmente  l’area,  le  forze  dell’ordine  hanno
atteso  ben  cinque  giorni  prima  di  intervenire?  Perché  in
Francia (il paese a partire dal quale vengono organizzati la
maggior parte dei rave) la legge punisce i rave, mentre in
Italia la Corte Costituzionale (con sentenza del 21 luglio
2017) ha ribadito che l’articolo 17 della Costituzione li
tutela in quanto manifestazioni della libertà di riunione?

Sono  domande  giuste  e  naturali,  ma  possono  anche  essere
fuorvianti. Se ci facciamo solo questo genere di domande,
rischiamo di non cogliere l’aspetto più inquietante di questa
vicenda. Che non è che le autorità abbiano chiuso un occhio in
questa  particolare  circostanza,  ma  che  lo  stiano  facendo
sistematicamente da almeno 15 mesi, ossia da quando – nel
maggio dell’anno scorso – è terminato l’unico vero lockdown,
quello di marzo e aprile 2020.

Da allora la linea è sempre stata la medesima: emettere ogni
sorta di obbligo e divieto, e farne rispettare solo alcuni.

Quali?

Fondamentalmente quelli che gravano sul settore privato: bar,
ristoranti, palestre, parchi, esercizi commerciali, aziende.
Quanto agli altri, che competerebbero all’autorità pubblica,
nada  de  nada:  nessun  intervento  incisivo  sull’edilizia
scolastica, nessun intervento sul trasporto locale, nessuna
sorveglianza  sugli  assembramenti  da  movida,  festeggiamenti
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calcistici,  discoteche  abusive,  affollamenti  vari  sui
traghetti, nelle isole, nei luoghi di vacanza. In breve: si è
scelto di chiudere un occhio.

Di qui alcune conseguenze, tutte prevedibili. La gente ha
capito subito che alcune regole erano grida manzoniane, che si
potevano tranquillamente ignorare visto che nessuna autorità
si prendeva la briga di farle rispettare. Nel nostro paese,
come ha notato Carlo Nordio nei giorni scorsi, è montato un
sentimento  di  ingiustizia,  una  frattura  fra  quanti  sono
costretti all’osservanza scrupolosa delle norme e quanti le
possono  impunemente  trasgredire.  E  infine,  conseguenza
capitale,  l’inerzia  delle  autorità  politico-sanitarie  ha
confezionato una bomba a orologeria ad alto potenziale, pronta
a deflagrare in autunno.

Poiché non a tutti è chiaro come tale bomba sanitaria sia
stata  predisposta,  mi  soffermo  brevemente  sull’aritmetica
dell’epidemia. In un anno, ossia fra l’estate scorsa e oggi,
il tasso di letalità del Covid si è ridotto di un fattore 4,
grazie  all’efficacia  dei  vaccini  nel  prevenire
ospedalizzazione  e  decesso;  ma  il  numero  di  contagiati  è
aumentato di circa 12 volte, grazie alla scelta politica di
puntare sul green pass e chiudere un occhio sul rispetto delle
regole.  Il  combinato  disposto  di  questi  due  input  è  la
triplicazione del tasso di mortalità: se oggi i morti per
abitante sono 3 volte quelli di un anno fa è perché il freno
dei vaccini (1/4 di letalità) è stato annullato e sovrastato
dall’acceleratore del contagio (cresciuti di 12 volte). Né le
cose  vanno  meglio  se  ragioniamo  sul  numero  dei  ricoveri
ospedalieri o sulle terapie intensive, che nel giro di un anno
sono circa quadruplicati.

Perché dico che quella che ci hanno preparato è una bomba a
orologeria?

La ragione è semplice. Nell’autunno scorso, il disastro è
stato  innescato  dal  triplice  impulso  del  rientro  dalle



vacanze, della ripresa del lavoro, del ritorno a scuola (e
verosimilmente pure dall’appuntamento elettorale). Oggi siamo
più preparati di allora a fronteggiare il disastro perché 1
italiano  su  3  è  vaccinato,  ma  in  compenso  l’onda  che  ci
travolgerà è molto più alta (circa 12 volte più alta!) perché
il virus circola molto di più. E’ come se allora fossimo stati
sorpresi da una mareggiata, e oggi ci sentissimo più sicuri
perché ci hanno dato un salvagente, e non volessimo capire che
quel che è in arrivo è uno tsunami, non una mareggiata.

E  qui  torniamo  alla  domanda  delle  domande:  perché  non  lo
vogliamo capire? O meglio: perché chi ci governa ha scelto di
non dircelo, e di lasciar correre il virus?

Temo che la risposta sia la stessa che si deve dare alla
domanda  sul  rave  di  Valentano  e  sulle  innumerevoli  altre
violazioni  su  cui,  specie  in  questi  mesi  estivi,  si  è
scientemente preferito lasciar correre. Ed è una risposta di
natura  sociologica  o,  se  preferite,  di  natura  storico-
antropologica.

Nelle nostre società, ricche e arrivate, il divertimento, la
vacanza, l’evasione, il rito dell’aperitivo sono assurti –
nella coscienza dei cittadini, non meno che in quella dei
governanti  –  a  diritti  fondamentali  e  inviolabili  della
persona. Nel caso dei giovani, categoria che ormai si prolunga
ben oltre il traguardo della maggiore età, questo diritto
fondamentale si arricchisce dell’ulteriore diritto a consumare
il divertimento in massa, in forme più o meno sfrenate, di cui
il  ballo  e  i  suoi  annessi  (alcol  e  sostanze)  sono  le
manifestazioni più tipiche. Può succedere così che, in tv, una
ragazzina milanese di 10 anni affermi, seriamente e senza un
filo di ironia, che non andare al ristorante per ben due mesi
“è stato terribile”, come se avesse subito un’aggressione o
uno stupro. E che decine e decine di giovani intervistati
sfilino  ogni  sera  in  tv  a  spiegarci  che  sì,  lo  sanno
perfettamente che ballare è pericoloso e proibito, ma che loro
no, proprio non possono farne a meno, dopo mesi di chiusure,



limitazioni, sofferenze inenarrabili.

Eppure  dovrebbero  sapere  che,  nella  storia  dell’umanità  e
delle civiltà, non è mai esistita una generazione di giovani
con tanti privilegi come quelli goduti da quella attuale.
Buona parte dei loro padri, nonni e bisnonni dovevano andare
in guerra, o iniziavano a lavorare a 14 anni,  non avevano
alcuna “paghetta”, né le innumerevoli protezioni, esenzioni e
facilitazioni che genitori e insegnanti di oggi riservano a
ragazzi e ragazze. In un mondo normale, gli adulti glielo
ricorderebbero, e la classe dirigente non spenderebbe il suo
tempo a compatirli e a descriverne le indicibili sofferenze.
Qualcuno troverebbe il coraggio di spiegare che sì, per tutti
è stato ed è difficile, ma certi comportamenti, di cui il rave
di Valentano è solo l’esempio più eclatante, hanno un costo
tragico in termini di vite umane sacrificate. E che è esistito
un tempo, neanche poi così remoto, in cui la maggioranza dei
giovani  era  in  grado  di  divertirsi  e  corteggiare  senza
sballarsi.

Quel tempo è finito, ma con esso è finito anche il tempo della
solidarietà, una parola vuota che ha perso ogni concretezza e
riferimento al mondo reale. Se solidarietà e spirito civico
avessero ancora un posto nelle nostre vite, il rispetto delle
elementari  regole  di  prudenza  sarebbe  la  norma,  i  nostri
governanti e i media la smetterebbero di adularci (“durante il
Covid  gli  italiani  si  sono  comportati  molto  bene”),  le
violazioni delle regole sarebbero sanzionate con prontezza e
severità.  E  forse,  in  questi  giorni,  anziché  assistere  a
surreali  dibattiti  sulla  crudeltà  del  Green  pass  e
l’inaccettabile chiusura delle discoteche, vedremmo fiumi di
ragazzi e ragazze, legioni di femministe, cortei di militanti
LGBT, sfilare uniti a sostegno delle vittime delle violenze
islamiche in Afghanistan. Una tragedia troppo lontana e vera
per suscitare qualche emozione in una società arrivata.
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